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◆ Il decreto è del 1997 ma solo adesso
l’Inps ha emanato la circolare attuativa
con le istruzioni contabili e fiscali

◆ Il provvedimento riguarda differenti
forme di auto-impiego
e cooperative con soci lavoratori

◆È previsto un contributo ulteriore
pari al 50 per cento dell’assegno spettante
(100 per cento per il solo anno 1998)

Lsu, come passare dall’assistenza all’impresa
Un incentivo di 18 milioni per avviare un’attività di lavoro autonomo
Patti territoriali
A Napoli parte
la fase operativa

ROMA Incentivi in vista per i la-
voratori impegnati in attività so-
cialmente utili (appartenenti al
regime transitorio) che intendo-
no avviareun’attività inproprio.
Chi vorrà uscire dal «regime assi-
stito» potrà ottenere un sussidio
di 18 milioni da investire nella
nuova attività avviata. In sostan-
za riceverà in una sola tranche (e
non per mensilità) la somma de-
stinataagliLsu.

Questocanalediuscitaèprevi-
sto dal decreto che riformò il si-
stema nel 1997. Solo in questi
giorni,però, l’Inpshaemanatola
circolare attuativa, che fornisce
istruzionicontabili ed elenca
adempimenti fiscali. Come pre-
visto dal decreto, potrà accedere
all’incentivo solo chi dimostri di
aver avviato forme di auto-im-
piego o dimicroimprenditoriali-
tà, presentando un progetto di
lavoro autonomo. Tale incenti-
vopuòesserericonosciutoanche
in caso di avvio di nuove società
cooperative in favore dei lavora-
tori che vi partecipano come so-
ci. Per ottenere il fondo occorre
presentare una domanda allaDi-
rezione provinciale del lavoro
del luogo di residenza dei lavora-
tori,allegandoilnumerodiParti-
ta Iva, il certificato di iscrizione
allaCameradiCommercioovve-

ro ad un albo professionale o di
categoria; ogni altra documenta-
zione idonea a dimostrare il pos-
sesso dei requisiti per lo svolgi-
mento dell’attività, anche sotto-
forma di autocertificazione e la
rinuncia alla ulteriore partecipa-
zione all’attività di lavoro social-
mente utile a far data dall’even-
tuale accoglimento dell’istanza.
La Direzione provinciale del la-
voro, dopo aver verificatol’am-
missibilità dell’istanza, autoriz-
zerà l’incentivoallasedeInpster-
ritorialmente competente, che
provvederà alla liquidazione in
un’unica soluzione dell’importo
dovuto.

Per quanto riguarda gli oneri
che l’Istituto deve sostenere si fa
presente che le somme erogate a
titolo di incentivo saranno rim-
borsateannualmenteall’Inpsdal
Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale, sulla base di un
apposito riepilogo delle spese so-
stenute.Perlarinunciaallaparte-
cipazionealleattivitàsocialmen-
te utili si ricorda che un decreto
interministeriale del ‘98 preve-
de, oltre all’incentivo di 18 mi-
lioni, ilpagamentoinunicasolu-
zione di un contributo pari al 50
per cento dell’assegno spettante
(100 per cento per il solo anno
1998).

L’INTERVISTA

Pizzinato: «Utili? Sì, quando c’è stato un progetto»
ROMA «Lacosa più importanteè sapere ache
puntosiè,valutarequanti lavoratorisonogià
usciti e quanti devono ancora farlo». Anto-
nio Pizzinato, autore del decreto che nel ‘97
ridisegnò i Lavori socialmente utili e stabilì
alcuni«canaliprivilegiati»chefavorisconola
fuoriuscita degli Lsu di lunga durata dal regi-
me assistito, non crede molto alle proroghe.
«Il decreto prevede che i lavori socialmente
utili si trasformino in lavori di pubblica utili-
tà dal primo gennaio del 2000 - spiega - Poi,
nel ‘99, è stata introdotta una proroga a feb-
braio del 2000. Ma questa è una strada che
non ci porta lontano. Il problema vero non è
prorogare il vecchio regime, ma trovare il
modo di inserire i lavoratori nelle imprese. E
oggic’èunagrandeoccasionedacogliere».

Quale?
«Nondimentichiamoiservizilocali, incuial-
le ex municipalizzate si vanno sostituendo
aziende che competono nel libero mercato,
attraverso le gare. Molte attività degli Lsu ri-
guardano proprio questo tipo di servizi, co-
me la pulizia del verde pubblico, oppure l’as-
sistenzaaglianzianiaaglihandicappati».

Il regolamento varato ieri riguarda solo un ti-
podicanaleperuscire.Cenesonoaltri?

«Ildecretoprevede,per ivecchiLsuentrati in
fase transitoria, due altre possibilità. Se man-
cano meno di cinqueanni dall’etàpensiona-

bile, si può andare in pensione, pagando gli
anni da riscattare con delle detrazioni dagli
assegni previdenziali. Se c’è un’azienda di-
spostaadassumereunLsu,ottieneuncontri-
butopariaquellocheavrebbepresoil lavora-
tore,valeadirei18milioni».

Quantisonouscitifinora?
«Circa 12mila sono quelli andati in pensio-
ne,ein15milasisonotrasformati insocietào
cooperative».

QuantisonooggigliLsu?
«Quandoabbiamofattoildecretoeranocirca
93mila. L’ultimo dato fornito dal governo
parladicirca130mila.Nelmezzoc’èildatosi-
ciliano, che è del tutto anomalo, con 37mila
Lsu che vengono tutti dagli ex articolisti. È
una cifra non paragonabile a nessuna altra
Regione».

Con il senno di poi, come giudica lo strumento
deilavorisocialmenteutili?

«Cisonorealtàmoltodiverse.C’èchilihauti-
lizzatibene,comenelcasodellasistemazione
dei giardini di Taranto o quello della creazio-
ne di percorsi montani tra Emilia, Umbria e
Marche.Quell’attivitàhadato lavoroacenti-
naiadigiovani,moltisisonoformatiehanno
trovato un’occupazione. Ci sono anche altri
esempi positivi, come quello di Ivrea dove il
Comune ha fatto partire una serie di attività
neimuseicomunali.OancoraaCastellaneta,

dove gli Lsu hanno ripristinato il sistema
stradale del centro storico ed hanno recupe-
ratounanticomonasterodelleClarisse».

Sì,tuttobello,mapoiillavorofinisce.
«Tra il non far niente, e l’aver recuperato un
centro storico, l’aver fatto qualcosa di utile
per la collettività e aver imparato qualcosa di
nuovo, c’è una bella differenza. Anche a Ro-
ma sono stati realizzati progetti importanti,
come quello che ha portato alla creazione di
unasocietàmistachegestisce ilverdepubbli-
co e l’altro che ha rivisto il catasto. Conosco
dei casi, soprattutto a Sud, in cui molte Am-
ministrazioni comunali hanno retto soprat-
tuttograzieagliLsu».

Quindièun’esperienzadadifendere?
«Sono da salvare tutte quelle esperienze nate
attornoaunprogetto.Soltantoquellehanno
dato buoni risultati, e solo inquei casi c’è sta-
taancheunarotazione,conpersonecheman
mano trovavano altri lavori. Quelle senza
progetto non sono assolutamente da ripete-
re. Non si può più continuare con il passato.
Solochihafattobenedeveandareavanti».

Quanti utilizzeranno quest’ultimo canale.
Mettersi «in proprio» non è una cosa facile, so-
prattuttoaSud.

«Al contrario, penso che ci siano parecchi
marginipiùaSudcheaNord, soprattuttoper
leimpreseartigiane».

■ Nell’ambitodelPattoterrito-
rialeperl’occupazionenell’a-
reaanord-estdellaprovincia
diNapoli, laSocietàd’inter-
mediazionelocalehaappro-
vatolagraduatoriadeipro-
gettiper lacreazionedipicco-
leemedieimpresenellazona.
Sitrattadicirca160approva-
tiperunfinanziamentocom-
plessivoacricodell’Ueedello
Statodioltre82miliardidili-
re.Iprivatieglienti localiga-
rantirannofondiperulteriori
120miliardi.Dunque,sipas-
saallafaseoperativadelPat-
toterritoriale,checoinvolge
novecomunidelNapoletano
(Acerra,Afragola,Pomiglia-
no,Casalnuovo,Brusciano,
Caivano,Cardito,Mariglia-
nellaeCastellodiCisterna).I
fondieuropeiaquestopunto
sonoimmediatamentedispo-
nibili.Èprevistaunaricaduta
occupazionalechecreeràal-
cunecentinaiadinuoviposti.

DALLA REDAZ IONE
MATTEO TONELLI

FIRENZE Dovrebbe riprendere
martedì alla Camera il dibattito
sulla legge sulla rappresentanza
sindacale, un provvedimento
che si cerca di realizzare da due
legislature e che nel passato ha
incontrato parecchie resisten-
ze.

Tre i cardini su cui si incentra
il testo di legge, il cui relatore in
commissioneèildiessinoPietro
Gasperoni: la rappresentanza
deisindacati,larappresentativi-
tà e l’efficacia dei contratti erga
omnes. In passato un primo or-
dine di perplessità si incentrava
sull’opportunità di trattare con
una legge una materia così deli-
cata un testo cioè che regola-
menti la rappresentatività dei
sindacati, che definisca la rap-
presentanza in tutti i luoghi di
lavoro e che fissi l’efficacia erga
omnes dei contratti di lavoro.
Per la prima volta è stato defini-
to un testo composto da tredici
articoli di cui cinque già appro-
vati: «La parte più complicata»
dice Gasperoni. Il testo defini-
sce l’elezione di Rsu elettive in
tutti i luoghi di lavoro: pubblici
eprivati,sianellepiccoleegran-
di aziende. Oltre che a dar vita
alle Rsu, queste elezioni sono
prese a riferimento per quanto

riguarda la rappresentatività di
ogni sindacato, insieme agli
iscritti che però non saranno
più autocertificati dai sindacati
ma verificati e certificati. Il mix
tra le due percentuali (iscritti e
voti riportati nelle elezioni) dà
luogo all’indice di rappresenta-
tività: chi è so-
pra il5%èrap-
presentativo,
chi è sotto
non esiste. Un
modo per su-
perare l’enor-
me prolifera-
zionedisinda-
cati, rispettan-
do il plurali-
smo. Anche le
impresesottoi
15 dipendenti
avranno le loro rappresentanze
sindacali. La contrattazione av-
verrà tra il rappresentanteinter-
no e le organizzazioni sindacali
nazionali che hanno firmato i
contratti.

Nell’opposizione «non si so-
no riscontrate posizioni pregiu-

diziali sul provvedimento» dice
Gasperoni e molti emenda-
mentiapprovati in aula rispetto
al testo dellacommissionesono
stati votati anche dall’opposi-
zione.

Oltreallarappresentanzaeal-
la rappresentatività c’è un terzo
punto che caratterizza il prov-
vedimento: l’efficacia erga om-
nes dei contratti, sia nazionali
che aziendali. I primo sono effi-
caci quando sono firmati dal 50
più1percentodeisindacatirap-
presentativi (è poi prevista la
consultazione dei lavoratori) i
secondi sono efficaci quando
sono sottoscritti dalla Rsu e dal-
la metà più uno dei sindacati
rappresentativi. Se ci sono dis-
sensi l’ultimaparolaspettaalre-
ferendum dei lavoratori. Il
provvedimento dovrebbe tor-
nare in aula martedì anche se la
discussione sul giudice unicori-
schia di far slittare tempi. Una
previsionedimassimapotrebbe
fissare l’approvazione definiti-
va intorno all’inverno prossi-
mo.

Rsu anche nelle aziende con meno di 15 dipendenti
Dopo l’ok ai primi 5 articoli, martedì la legge sulla rappresentanza sindacale torna in aula

DALLA REDAZ IONE

FIRENZE «Questa legge cammina
parallelamente all’esigenza di creare
regole e spazi di democrazia sociale.
Senza regole e con alcuni sindacati
che si arrogano il diritto di firmare
contratti, non si sa bene a nome di
chi, non si può andare avanti». Pie-
tro Gasperoni, deputato diessino re-
latore della legge sulla rappresentan-
za dei lavoratori, spiega così il senso
del provvedimento. «L’esempio tipi-
co è la vicenda dei cobas del latte»
dice.

Inchesensotipico?
«Gli allevatori sono 108mila, i Cobas
hanno portato in strada 50 trattori. Il
governo tratta con loro la definizione
del problema delle quote del latte. Mi
chiedo: quanti allevatori rappresenta-

noiCobas?»
Rispondalei.

«Nessuno è in grado di dirlo, ma il go-
verno doveva trattare con i Cobas per-
chè portavano i trattori in piazza. Sape-
re quanti allevatori sono rappresentati
dai Cobas e quanti da altre associazioni
è nell’interesse della democrazia delle
regole».

Qualche costituzionalista però
vede in questo provvedimento la
violazione dell’articolo 39 della
Costituzione.

«Non è c’è nessuna violazione, c’è anzi
un’applicazione estensiva dell’articolo
39che,èbenericordarlo, stabiliscechei
sindacati rappresentino i lavoratori
proporzionalmente agli iscritti i lavora-
tori.Noidiciamocheoltreagli iscritti, li
rappresentano anche in rapporto al
consensocheisindacatigodonotratut-
ti i lavoratori, anche non iscritti. Per

questomolticostituzionalstiparlanodi
un’interpretazione attualizzata dell’ar-
ticolo39».

La Confapi dicecheconunalegge
che impone la rappresentanza
sindacale nelle piccole imprese si
rischiadichiudere.Ècosì?

«No, questo è solo allarmismo gratui-
to».

Peròmoltediquesteaziendesono
composte da pochi elementi, per
cui, secondo la Confapi, non si
sentirebbe la necessità di una
rappresentanzasindacale.

«Facciamo chiarezza. Per le imprese fi-
no a 15 dipendenti sono previste preci-
semodalitàdielezionedelleRsuchedo-
vranno essere definite dalla contratta-

zione tra le parti. Queste hanno un an-
no di tempo per definire cosa intendere
come ambito territoriale. Cosa che, per
le Rsu sotto i 15 dipendenti, non sarà a
carattere aziendale. Che cosa è territo-
rialità tocca alle partidefinirlo, impren-
ditoriesindacatidovrannodefiniresesi
parla di livello provinciale, comunale,
regionaleoaltro.Laleggeaffermasoloil
diritto ad eleggere rappresentanze ma
senza alcuna translazione automatica.
La fissazione dei diritti sindacali (i per-
messiperesempio)èrimandataallepar-
ti.Sevoglionolidefiniscono,altrimenti
continuanoadesserciquelliinvigore».

Non è che si avverte una sorta di
idiosincrasia verso i diritti sinda-
cali? Non c’è dubbio che, pur non
vincolando strettamente le pic-
cole imprese, questa legge mette
unpalettopreciso.

«Non voglio negare che dal punto di vi-
sta dei lavoratori questo provvedimen-
torappresentiunpassoavanti».

Se entro un anno le parti non si
mettono d’accordo prevedete
l’intervento per decreto del go-
verno. Non è uno strappo alla Co-
stituzione?

«C’è chi lo dice, ma non è così. Noi ab-
biamo precisato che il compito del de-
creto è unicamente quello di definire il
concetto di territorialità, mentre l’indi-
zione delle elezioni resta prerogativa
dei sindacati e non del governo. L’ese-
cutivostabilisce solo lapremessa.Sepoi
le parti definiscono l’accordo, l’effica-
ciadeldecretocessa». M.Ton.
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GASPERONI, DS: LE NUOVE
REGOLE SONO INDISPENSABILI

■ L’ITER
LEGISLATIVO
Entro l’inverno
l’approvazione
Poi la parola
potrebbe
passare
al governo
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